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IL CICLONE TRUMP SULLA SCUOLA: 

A RISCHIO IL “CANONE PEDAGOGICO OCCIDENTALE”? 
 
Uno dei settori sui quali si abbatte la scure dei tagli annunciati e ora resi operativi da Donald Trump 
a poche settimane dal suo insediamento è quello dell’istruzione, con il forte ridimensionamento del 
budget del US Department of Education, il ministero dell’istruzione americano che, pur essendo gli 
USA una repubblica federale con competenze centrali limitate, aveva da decenni un consistente 
potere di indirizzo delle politiche scolastiche degli Stati attraverso l’incentivazione di azioni 
coerenti con le leggi di riforma approvate dal Congresso.  
Se ne dà qui di seguito un esempio concreto, per poi fare alcune considerazioni di carattere più 
generale sugli inediti scenari aperti dal nuovismo trumpiano in campo educativo. 
 
Definanziate le banche dati sull’educazione 
Fin dal 1867 il National Center for Education Statistics (NCES), che fa capo al Dipartimento 
dell’Istruzione federale americano,ha continuato a raccogliereuna enorme quantità di dati e analisi 
sulle scuole statunitensi. Informazioni ora messe a rischio dalla campagna di Trump-Musk contro le 
agenzie federali, accusate – in particolare quelle finanziate dal Department of Education– di 
favorire le politiche inclusive e iper-ugualitarie, fino alla Culture Cancel, realizzate dai democratici 
più radicalizzati, numerosi nel mondo della scuola. 
Subito dopo l’insediamento del presidente Trump, l’Amministrazione ha infatti rimosso l’accesso a 
più di 8.000 pagine web relative alle informazioni raccolte o commissionate dalle agenzie del 
governo federale, e in particolare molte banche dati. Ne dà notizia la newsletter delNational 
Education Policy Center (NEPC), noto e autorevole centro di ricerca ospitatodallaUniversity of 
Colorado Boulder School of Education, che prova mettere al riparo tali informazioni.  
Bruce Baker, membro della NEPC, ha fatto sapere di aver scaricato e conservato archivi di diversi 
set di dati, tra cui: i sondaggi annuali sulla finanza scolastica; dati del censimento relativialla 
diffusione dei finanziamenti stanziati dal Congresso in base al numero di studenti provenienti da 
famiglie a basso reddito; il Common Core of Data, che fornisce informazioni di base sull’istruzione 
K-12, come il numero di studenti iscritti nei distretti e nelle scuole americane; la serie degli indici 
salariali, e di povertà di quartiere. 
Altre inziative volte a preservare i dati vengono alle Università: tra queste DataLumos, un archivio 
in crowdsourcing gestito dal Consorzio interuniversitario per la ricerca politica e sociale ospitato 
presso l’Università del Michigan; l’archivio Data.Gov ad Harvard; altri archivi gestiti dalla 
Stanford e dall’Università del Nord Texas. 
Comunque, come osservato da Bill Penuel, anch’egli membro della NEPC, “L’annullamento dei 
contratti NCES influisce sulla nostra capacità di comprendere le condizioni e i progressi delle 
scuole verso il raggiungimento degli obiettivi educativi sanciti da leggi come ESSA, IDEA e Equal 
Education Opportunity Act e imposti da altre decisioni giudiziarie”. 
Felice Levine, direttore esecutivo dell’American Educational Research Association, ha assicurato 
che la sua organizzazione continuerà comunque a monitorare e tenere traccia di quanto il governo 
federale fa (o impedisce di fare) in materia di accessibilità, raccolta e reporting dei dati federali. 
“Ma ciò che è diventato chiaro è che il governo federale – da tempo attore chiave nella raccolta e 
nel mantenimento delle informazioni sulle scuole del Paese – è diventato un ostacolo a molti di 
questi sforzi”. 



 
A rischio il “canone pedagogico occidentale”? 
Il neoisolazionismo del presidente Donald Trump, e la sua contestazione radicale non solo degli 
eccessi woke ma anche di alcuni caposaldi della visione democratica dell’educazione 
(valorizzazione delle diversità, più equità, più inclusione), potrebbe portare gli USA a non 
condividere più quel canone pedagogico occidentale al quale pure ha contribuito in maniera 
rilevante con personalità del calibro di John Dewey, Benjamin Bloom, Howard Gardner, Martha 
Nussbaum e tanti altri filosofi, psicologi e sociologi dell’educazione. 
I tagli alle agenzie educative federali e ai centri di ricerca, sopra indicati come esempio, e il forte 
ridimensionamento del Department of Education, che negli ultimi sessant’anni (da Lyndon Johnson 
in poi, e con ministri sia democratici sia repubblicani) ha finanziato programmi finalizzati alla 
ricerca di una maggiore equità in educazione, segnano una inversione di marcia rispetto alla 
filosofia di leggi inclusive o almeno solidali come la NCLB (No Child Left Behind, 2002) di George 
W. Bush e la ESSA (Every Student Succeeds Act, 2015) di Barack Obama, quest’ultima solo 
parzialmente disapplicata dalla prima presidenza Trump. 
Ora il trend è ben diverso: la filosofia tendenzialmente ugualitaria e inclusiva che ispirava le 
politiche scolastiche federali dagli anni Sessanta dello scorso secolo a oggi, già messa a dura prova 
dagli ultimi sviluppi delle tecnologie digitali (dall’avvento di ChatGPT alle piattaforme di 
apprendimento online alle biotecnologie), viene sostituita – almeno nelle intenzioni di Trump, 
affiancato da Elon Musk – dalla esaltazione del successo individuale in un’ottica di competizione 
generalizzata e non più di collaborazione e di ricerca dello sviluppo armonico della personalità dei 
discenti, secondo la tradizione liberale e democratica che ha finora contrassegnato il cosiddetto 
“Canone Pedagogico Occidentale”, come lo definì per primo Harold Bloom (The Western Canon, 
1994). 
Ma l’America isolazionista di Trump può ancora essere considerata come una componente 
organica, alla pari dell’Europa e di buona parte dei Paesi del Commonwealth britannico, di quella 
parte del mondo che chiamiamo “Occidente”? Alcuni tratti della visione MAGA (Make America 
Great Again) con cui Trump ha vinto le elezioni fanno temere una deriva neoimperialista della 
politica estera statunitense, anche nei confronti dell’Europa (la “vecchia Europa”…), e in politica 
interna una limitazione della libertà di ricerca e di espressione degli intellettuali americani, quasi 
tutti (anche se con eccezioni, che non mancano mai) in dialogo con quelli del resto di 
quell’Occidente” (nella accezione euroatlantica), del quale si sentono parte.  
Non resta che augurarsi che, a partire dagli sviluppi di tale dialogo euroatlatico, venga preservata 
l’eredità più preziosa del Canone Pedagogico Occidentale, che è una visione dell’educazione 
centrata sulla centralità della persona e sulla sua libera autodeterminazione, nel contesto di regole 
sociali condivise.  
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